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Comitato iniziative delle Giudicarie Esteriori – C.I.G.E                                           

“La mia valle è la mia casa” 

Piazza S. Sebastiano – Fiavè
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Maxi-impianto di BIOGAS a Fiavè?

...10 buoni motivi per preoccuparci.

Mai sentito parlare del progetto di costruire un MAXI-IMPIANTO di BIOGAS nelle Giudicarie Esteriori? Mai sentito parlare di un gruppo di persone, il CIGE, che da mesi si sta impegnando per approfondire la questione e cercare di sottoporre all’opinione pubblica e agli amministratori le proprie riserve in merito? 

Questo è un appello rivolto a tutti i residenti delle Giudicarie Esteriori perché il MAXI IMPIANTO non toccherà solo chi se lo ritroverà sotto casa, ma, al contrario, rappresenta un tema di rilevanza strategica per la salute, la qualità della vita e lo sviluppo della nostra valle.

	…cos’è il CIGE?

Il CIGE, Comitato Iniziative Giudicarie Esteriori, è un gruppo spontaneo di persone costituitosi nel settembre del 2005 in risposta al problema maxi impianto di biogas. Il CIGE è un comitato di cittadini, apolitico, apartitico e autofinanziato, accomunato dall’amore per la propria valle e dalla preoccupazione di garantire ad essa uno sviluppo che sia sostenibile dal punto di vista ambientale, economico e sociale.  L’intento del Comitato è quello di essere uno strumento di conoscenza, approfondimento, iniziativa e partecipazione dei cittadini delle Giudicarie Esteriori su tutti gli aspetti che qualificano la vivibilità e costituiscono i caratteri propri della valle. 


Facciamo un po’ di chiarezza.

Il BIOGAS è una miscela di metano, biossido di carbonio e altri gas ottenuta per mezzo della codigestione anaerobica di rifiuti organici (scarti dell’industria agroalimentare, insilati di mais, foraggi, deiezioni animali, rifiuti umidi domestici, ecc.) che può essere utilizzata per produrre energia termica ed elettrica.

Il CIGE, lungi dall’essere contrario allo sviluppo, anche in via sperimentale, di tecnologie innovative per la produzione di energia rinnovabile, avanza delle serie preoccupazioni in merito allo studio presentato dalla Commissione istituita dai Comuni di Fiavè, Lomaso, Bleggio Superiore, Bleggio Inferiore, CO.GE.GAS. (cooperativa di allevatori creata ad hoc, con sede a Fiavè) e CEIS per la costruzione del MAXI-IMPIANTO DI FIAVÉ. 

Siamo sicuri che questo MAXI-IMPIANTO sia davvero rivolto a risolvere i problemi ambientali ed energetici della valle

?

La storia del progetto Biogas nelle Giudicarie Esteriori

· 2002 – L'assessorato provinciale all'ambiente costituisce un gruppo di lavoro incaricato di approfondire i molteplici aspetti del problema zootecnico della valle;

· 2003 – La Giunta provinciale recepisce il documento del gruppo di lavoro; 

· 2005 – L’Istituto Agrario di S. Michele all'Adige (IASMA) produce uno studio tecnico e successive varianti;

· 2006 (febbraio) – I 4 Comuni, CEIS e CO.GE.GAS istituiscono una commissione ad hoc (Il CIGE non è invitato ad entrarvi);

· 2006 (settembre) – La commissione presenta un “parere conclusivo” sullo studio IASMA:

	L’IPOTESI DI PROGETTO DEL MAXI-IMPIANTO IN PILLOLE:

· Volume: circa 100.000 tonnellate all'anno di materiali.

· Localizzazione: Valec (Fiavè) + parte sul Lomaso e Bleggio Superiore.

· Dimensioni: 2 digestori + 7 vasche per il digestato (33 metri per 6 di altezza cad.). 

· Costi:7.200.000 euro di cui 4.000.000 da mutuo e 3.200.000 da terzi e COGEGAS (?)

· Risultati attesi: utile 30.000 euro annui (!)

· Gestione: “stipula di apposita convenzione tre i 4 Comuni, Co.GE.GAS e CEIS” (?)

· Proprietà: CO.GE.GAS. (?)


Le dieci dimensioni del problema (secondo il CIGE)

Il problema è complesso, molto più complesso di quanto i proponenti vogliano far credere. Il CIGE non ha l’arroganza di offrire ai cittadini un pacchetto di soluzioni preconfezionate. Molto più modestamente…pone delle domande, credendo siano importanti, e sperando che possano alimentare un dibattito fino ad ora inesistente o confinato entro le mura domestiche.

1. IL “PROBLEMA AMBIENTALE”

Il motivo per cui viene deciso di costruire il MAXI-IMPIANTO di Biogas è lucidamente sintetizzato dal Dr. Andreas Gronauer, nella premessa del Rapporto Finale - Studio di fattibilità dell’Istituto Agrario di San Michele all'Adige, 30.05.2005):

“Produzioni animali sempre più slegate dal territorio che determinano un aumento delle quantità di concimi organici e relativi elementi minerali che, non potendo venir utilizzati e valorizzati sulla superficie aziendale, possono aggravare le problematiche ambientali. Questo può significare contaminazione delle falde e delle acque potabili, …. per arrivare ad interessare la tollerabilità della popolazione verso l'emissione di odori, incluso il rischio per la salute, normalmente ipotetico, attribuibile alla diffusione di germi patogeni. Su questo scenario si inserisce il legislatore, a livello locale, nazionale ed europeo, attraverso l’emanazione di provvedimenti e direttive. per evitare danni persistenti all’ambiente in conseguenza dell’elevato carico animale. I vincoli derivanti sono tali da porre molte aziende agricole di fronte ad una difficile decisione: - accrescere la superficie aziendale; esportare-allontanare l’eccesso di concimi organici; introdurre soluzioni impiantistiche per trattare e depurare i reflui; ridurre il carico animale, ovvero gestire la produzione con criteri estensivi.”

Ed ancora: la problematica va affrontata prioritariamente sotto il profilo ambientale nel senso che qualunque sia il tipo di soluzione proposta, essa deve rimuovere i fattori d'impatto dovuti a gestioni improprie delle deiezioni ed esitare un refluo compatibile con il territorio, mentre, ad esempio, la produzione di energia termica ed elettrica devono rientrare negli obiettivi collaterali di ogni iniziativa”. (Giunta Provinciale - conchiuso - 24.01.2003).

Ma chi ha detto che un MAXI-IMPIANTO DI BIOGAS, dal forte IMPATTO AMBIENTALE, sia la soluzione del problema? Perché non sono state considerate altre possibili soluzioni, ad es. quelle ipotizzate dallo stesso Dott. Gronauer? Perché si vuole ad ogni costo puntare su questa unica ipotesi? 

Inoltre, com’è possibile affermare che il MAXI-IMPIANTO risolverà il problema dell’inquinamento? Il liquame trattato dal MAXI-IMPIANTO, stando alla relazione della commissione, “potrà avere una migliore utilizzazione agronomica”, ma la quantità dei liquami e la componente di azoto rimarranno invariate! 

2. IL “PROBLEMA AGROZOOTECNICO” o IL “PROBLEMA CHE NON C’É”

Improvvisamente, il problema delle UBA in eccesso scompare…

	
	Da così:
	A così:

	
	Studio IASMA (Istituto Agrario S. Michele)

maggio-novembre 2005
	Relazione CCC (Comuni-Cogegas-CEIS)

settembre 2006

	Aziende agricole totali
	44
	(di cui 41 di bovini + 3 polli-conigli suini)
	68
	

	UBA (unità bovini adulti)  totali  
	5670
	(di cui 4010 di bovini + 1660 di aziende intensive)
	3847
	(di cui 3586 di bovini + 261 di aziende intensive)

	SAU (Superficie agricola ...) in ettari
	1295,52
	
	2132
	

	Rapporto UBA/ettaro   
	4,3
	
	1,8
	


Dalla relazione della Commissione (Comuni-Cogegas-CEIS) si apprende che il problema dovuto all'eccesso di azoto sparso al suolo (troppe UBA rispetto alle superfici disponibili) è scomparso. Le UBA sono diminuite rispetto a quanto sosteneva lo studio IASMA del 2005, mentre gli ettari di terreni su cui poter distribuire il digestato (materiale lavorato) sono aumentati a dismisura. Sulla carta è tutto risolto. 

…ma la determinazione nel realizzare il MAXI-IMPIANTO rimane, PERCHÉ? 

3. LA QUESTIONE ENERGETICA

“Risolto” il “problema ambientale”, la produzione di energia, da questione secondaria è diventata primaria. Lo slogan è cambiato da “salvaguardare l’ambiente!” a “produrre energia!”. 

Ma sarà vero che il MAXI-IMPIANTO rappresenterà un affare sotto il profilo energetico? Oppure ci ritroveremo ad ospitare un impianto enorme che, rispetto alle sue dimensioni, produrrà poca energia?

Tipo di materiale e produzione di biogas
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	Liquame bovini
	Liquame suino
	Polpa di patate fresca
	Siero di latte
	Bucce di patate fresche
	Barbabietola per foraggio
	Misto trifoglio/foraggio
	Insilato di barbabietola zucchero
	Erba 1.o taaglio 
	Umido racc. differenz.
	Trebbie prod.birra
	Mais verde
	Insilato di mais verde
	Insilato di erba
	Insilato di mais maturo
	Scarti organici alberghieri
	Grassi da separazione
	melassa
	Pane vecchio
	Pannello di colza
	Grassi ed olii veg. usati
	Scarti da panefici



Fonte: Thoeni – Naturgas (www.thoeni.com)
La capacità del liquame bovino di produrre energia ( vedi tabella) è estremamente bassa, pertanto si prevede di utilizzare anche letame, silomais (70 ha), siloerba, mele e patate; tutte matrici di esclusiva provenienza locale. Ma gli impegni presi oggi quanto potranno valere domani? Chi garantisce che in futuro, date le mostruose dimensioni dell’impianto, non verrà comodo per qualcuno conferire in valle altri scarti provenienti da tutto il Trentino?

4. IL BIOGAS COME VOLANO DEL DECLINO TURISTICO

Nel documento della commissione si afferma quanto segue: “garantire un'offerta turistica d'eccellenza che sia premessa di una maggiore integrazione dei due comparti economici e volano ad una ulteriore espansione dell'economia della valle”.

Ma davvero si pensa che un enorme impianto di Biogas, sia pur parzialmente interrato, dimensionato per poter lavorare circa 100.000 tonnellate di matrici all'anno, di cui la gran parte reflui zootecnici, possa fungere da volano per l'economia della valle e dare impulso alla presenza turistica?!? 

Cosa ne pensano gli operatori turistici ed i commercianti di questo progetto? Cosa ne pensano l'A.P.T. e le associazioni impegnate a valorizzare la valle?
5. BIOGAS, QUANTO MI COSTI?

7.200.000 euro!! Sì, l'investimento previsto è di 7 milioni e 200mila euro, di cui 4.000.000 tramite “assunzione mutuo” e 3.200.000 derivanti da “apporti da terzi e finanziamento soci CO.GE.GAS.”. Cosa significa? A quanto si prevede assommerà l'investimento pubblico e quanto resterà a carico dei soci CO.GE.GAS? L' utile economico è previsto pari a 30.000 euro: non è un po’ poco a fronte dell’investimento?
Si parla poi di una convenzione da stipulare tra CO.GE.GAS., CEIS e Comuni. Quali saranno i termini? L'eventuale partecipazione dei Comuni e del CEIS significa forse il coinvolgimento diretto dei cittadini e dei soci, con tutti i rischi del caso, qualora l'impianto non producesse utili ma, al contrario, generasse perdite?
Al di là dell’investimento ingente e del mistero circa le ipotesi proprietarie e gestionali, preoccupa il fatto che noi cittadini pagheremo tre volte:

· già paghiamo in termini ambientali e di salute;                

· poi, pagheremo (con i soldi pubblici) una quota del maxi-impianto che, in teoria, dovrebbe risanare l'ambiente, ma che, in realtà, risolverà solo i problemi di pochi;

· infine, pagheremo anche il costo in termini di mancato sviluppo per la perdita di attrattività turistica della nostra valle.

6. FINIRA’ NEL MIO PRATO?! 

Si dice MAXI-IMPIANTO, infatti le parti che lo compongono saranno ben dieci: sono previsti due digestori in località Valec, ove saranno situate anche tre vasche per lo stoccaggio del digestato, più un capannone destinato ad ospitare i cogeneratori (motori per produrre energia), che fungerà anche da deposito. Altre quattro vasche verranno distribuite sul territorio (due nel Lomaso, una nel Bleggio ed una ancora a Fiavè). Le 7 vasche e i 2 digestori misureranno 33 metri di diametro per 6 metri di altezza e saranno parzialmente interrate.

Si tratta di un impianto dal forte impatto ambientale. Basti pensare che il futuro inceneritore di Trento lavorerà 103.000 tonnellate all'anno di rifiuti, il “nostro“ impianto ha la potenzialità di lavorare circa 100.000 t/a. É forse ingiustificato definirlo enorme?

Almeno in questo, nessuno verrà scontentato: ognuno potrà avere un pezzo di MAXI-IMPIANTO tutto per sé…ce n’è per tutti!

…ma se questo non bastasse, chiunque possiede un terreno, potrà avere a disposizione il prodotto del Biogas…è infatti in questo modo, ovvero prevedendo di spargere il digestato (liquami + altri materiali lavorati) su tutti i terreni presenti nei 4 comuni (arativo + prato ridotta di 417 ettari relativi ad aree a biotopo e prati ad elevata pendenza), che viene risolto il problema del surplus di azoto. 

Ma 100.000 tonnellate di digestato dove andranno a finire?! Finiranno anche sui terreni di proprietà di chi non ha nulla a che vedere con le aziende agrozootecniche? Chi o cosa costringerà i proprietari ad accogliere sui propri fondi il materiale “lavorato” nell'impianto di biogas? I Comuni pensano forse di ricorrere a provvedimenti direttamente o indirettamente coercitivi? 

7. IL PROFUMO DELL’ENERGIA PULITA, TUTTO L’ANNO!

Una delle argomentazioni portate avanti per sostenere il progetto del MAXI-IMPIANTO è quella dell’urgenza di risolvere i problemi delle emissioni odorifere, che verrebbero meno grazie alla digestione anaerobica e alle nuove tecniche di spargimento. Era ora che ci si accorgesse del problema, ma perché non si usano da subito le famose “macchine innovative”?
Inoltre, siamo sicuri che l'impianto, lavorando quotidianamente sterco ed altri materiali che certo non profumano, non finirà per distribuire i propri sgradevoli effluvi in tutta l'aria circostante la località Valec? Resta poi la novità dello spargimento del digestato, che è previsto, sarà distribuito dalla primavera all'autunno, agosto compreso!! L’attrazione turistica sarà garantita!!!

8. L’INQUINAMENTO DA TRAFFICO

Nella relazione non si fa cenno ad uno studio sui flussi di traffico. Si prevede l'utilizzo di due autocisterne da 20 tonnellate cadauna e di un camion scarrabile, ugualmente da 20 tonnellate, per il trasporto dei materiali. Da un calcolo approssimativo si tratta di circa 4.500 viaggi per il solo conferimento dei materiali all'impianto in località Valec. Ma dubitiamo che gli automezzi potranno viaggiare sempre a pieno carico, questo significa che i viaggi saranno assai più numerosi. Restano fuori dal calcolo tutti i successivi spostamenti per il trasporto del digestato alle vasche di stoccaggio e quindi da queste verso i campi per lo spargimento.

9. UNA DISCARICA PER IL TRENTINO?

I sostenitori del progetto lo smentiscono, ma secondo il CIGE uno dei maggiori rischi è rappresentato dalla possibilità che, prima o poi, a causa della pessima redditività energetica dei liquami bovini o a fronte di problemi ora non prevedibili, oppure per scelte prese altrove, si decida di importare “merce” di provenienza esterna, segnando indelebilmente le prospettive di sviluppo della valle!

Ad esempio, da notizie di stampa, si apprende che nell’impianto di biogas di Aldino (BZ), concepito inizialmente per lavorare liquami e biomasse locali, viene ora destinata anche parte dell’umido domestico raccolto nella città di Bolzano!!
10. PARTECIPAZIONE E TRASPARENZA

Siamo convinti che ogni decisione pubblica, in una società democratica evoluta come la nostra, debba intendersi come un PROCESSO (il più aperto e partecipato possibile) e non come un atto (imposto), soprattutto se si tratta di decisioni di carattere strategico e collettivo.

· Perché non sono state prese adeguate misure per informare la cittadinanza e coinvolgerla attivamente nella decisione? Perchè i cittadini sono sempre stati tenuti all’oscuro di tutto? La loro opinione non conta dunque nulla?

· Cosa ne pensano le categorie economiche della valle? Gli allevatori sono stati davvero coinvolti? Sono tutti d’accordo? Gli albergatori e gli operatori turistici che opinione hanno in proposito? 

· Perché, infine, un comitato spontaneo di cittadini, il CIGE, non è stato coinvolto fin dall’inizio nei lavori della Commissione?

Alla luce di queste considerazioni, dubbi e domande, il CIGE propone:

che la Commissione renda partecipi i cittadini delle origini di questo progetto, delle finalità, dei finanziamenti, delle caratteristiche e dei rischi;

che la Commissione renda pubblici i dati reali relativi alle UBA ed alla SAU dei quattro Comuni coinvolti;

che la Commissione accetti la proposta del CIGE di sospendere l’ipotesi di un progetto di impianto di biogas e si renda disponibile ad effettuare altri studi a tutto campo senza preclusioni di sorta per esplorare la possibilità di seguire anche altre strade;

che si persegua l'obiettivo di uno sviluppo armonico della valle, dando assoluta priorità alla tutela ed alla valorizzazione dell'ambiente, della natura e del paesaggio e della qualità della vita dei cittadini, unici veri capitali su cui poter investire, con profitto, per il futuro;

l’'apertura di un tavolo di confronto, aperto a tutti i politici sia provinciali che locali, gli amministratori, le categorie economiche, le associazioni ed i cittadini dei sette Comuni, in cui si discuta il futuro della nostra valle, al fine di promuovere un piano di sviluppo condiviso ed a lungo termine.




Fiavè, Novembre 2006

Comitato Iniziative delle Giudicarie Esteriori – CIGE

	PARTECIPA e/o INFORMATI SULL’INIZIATIVA “LA MIA VALLE È LA MIA CASA!”

Se sei interessato/a a partecipare alle attività, se sei  interessato/a ad avere più informazioni sul tema e su altri temi ambientali e di sviluppo di valle di cui il CIGE si occupa, contattaci! 

Abbiamo molto materiale informativo:

- documentazione ufficiale di amministrazioni;

- i testi dello studio di fattibilità di S. Michele (2005) e successive varianti;

- il documento redatto dalla commissione Comuni-CO.GE.GAS-CEIS, settembre 2006;

- documenti di studio elaborati dal CIGE;

- documentazione scientifica sul biogas e le tecnologie energetiche;

- rassegna stampa;

…e abbiamo bisogno anche delle tue idee, del tuo contributo, delle tue critiche!!

Ci troviamo a Fiavé presso il Municipio, piano seminterrato. Contattaci!

E-mail: lamiavalle@email.it                        Sito internet: www.cige.altervista.org
Telefono: 329 - 61 66 81 4                            Recapito: C.p: 38075 Fiavè (Tn).                                                            
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Biogas: meglio vederci chiaro…
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